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IL SOLE 24 ORE
Sisma, banche, occupazione, Sud: l’agenda Gentiloni

Attenzione al Mezzogiorno «senza logiche del passato», sostegno a ceto medio e partite Iva - Anche Casa Italia nel programma

Le emergenze obbligate, a partire da quelle su terremoto e banche, ma anche un accento più forte su «lavoro, lavoro, lavoro» e in particolare sul Mezzogiorno. L’agenda economica dettata ieri alla Camera, nel suo discorso per la richiesta della fiducia, dal neo-premier Paolo Gentiloni viaggia ovviamente su una linea di continuità con quella del governo Renzi, ma non rinuncia a qualche cambio di tono su temi sui quali «finora non abbiamo dato risposte sufficienti».
È l’impronta “sociale” a caratterizzare questa parte dell’intervento di Gentiloni, che reclama un’attenzione maggiore alle parti più deboli del Paese sia nella geografia economica sia in quella territoriale. Il Sud, su cui la «decisione di formare un ministero non deve far pensare a vecchie logiche del passato», e «la parte più disagiata della nostra classe media», sia dipendenti sia partite Iva, che deve rientrare «al centro degli sforzi per rilanciare l’economia». I primi strumenti sono in ogni caso quelli messi a disposizione dall’ultima legge di Bilancio, dal piano Industria 4.0 al rilancio degli investimenti pubblici sulle «grandi infrastrutture», che si devono però accompagnare «con un nuovo slancio alla green economy, frontiera su cui davvero possono farsi valere le eccellenze del mondo dell’impresa italiano». Un tema, quest’ultimo, su cui sarebbero molti gli elementi da riprendere in mano dopo una certa disattenzione del recente passato, a partire per esempio dalle forme di fiscalità agevolata per gli investimenti “verdi” previsti anche dalla delega fiscale ma rimasti inattuati.
Sul piano operativo, i primi impegni del nuovo governo secondo Gentiloni guarderanno all’attuazione degli anticipi pensionistici disciplinati dalla legge di bilancio e al completamento della riforma del lavoro. «Sul piano dei diritti - rivendica Gentiloni - molto è stato fatto, ma altri passi avanti possono essere realizzati». L’obiettivo è economico ma anche politico, perché la paura della classe media in difficoltà alimenta spinte protezioniste e antieuropee, come mostra la situazione non solo italiana: ma «noi non vogliamo rinunciare alla società aperta, ai vantaggi del commercio internazionale e all’evoluzione digitale», per cui occorre pensare a nuove forme di difesa per «i ceti disagiati che da queste dinamiche si sentono penalizzati o addirittura sconfitti».
È il terremoto, in ogni caso, a occupare le prime caselle del calendario, che oggi vedrà tornare in Aula alla Camera il «decretone» che assorbe i due provvedimenti di ottobre e novembre a favore delle zone colpite dal sisma. Incassato in settimana il via libera definitivo del Parlamento alla legge di conversione, per la quale il tempo scade sabato, il Governo dovrà essere impegnato a «sviluppare quel programma a lungo termine che abbiamo definito “Casa Italia” e che cerca di lavorare sulle cause profonde dei danni che vengono provocati» dai terremoti. La questione, nei primi mesi del 2017, è destinata a tornare sui tavoli di Bruxelles sulla questione delle spese che l’Italia chiede di escludere dal saldo strutturale proprio per far fronte a una prevenzione ad ampio raggio del rischio sismico: ieri la commissione è tornata a ribadire di non aver chiesto per ora alcuna misura aggiuntiva all’Italia, ma l’esame finale è in programma a marzo. Nel capitolo riforme il discorso programmatico di ieri cita il completamento della delega Madia, che ha bisogno urgente di correttivi dopo la sentenza costituzionale che l’ha fatta inciampare, ma non offre spazio al capitolo fisco: in ogni caso anche qui le sfide non mancano, a partire dall’addio a Equitalia da completare entro il 1° luglio e dall’adeguamento delle agenzie fiscali italiane agli indirizzi dettati da Ocse e Fmi. Marco Mobili Gianni Trovati
PROCESSO PENALE

Sbloccare la riforma, ma pesano le divisioni

Cosa ha detto 
«Ridare slancio a tre grandi azioni di riforma che sono in corso e che necessitano di un impulso ulteriore: la riforma della pubblica amministrazione, la riforma del processo penale, il Libro bianco della difesa». Con queste parole Gentiloni ha di fatto sbloccato quella che viene definita la riforma della Giustizia, senza la quale avrebbe messo in serio imbarazzo il ministro Orlando nell’accettare la conferma del suo incarico. Tuttavia, resta una riforma a rischio, perché divisiva anche nella maggioranza e perché prevede quasi 200 voti segreti al Senato.

Cosa c’è da fare 
Sempre che siano superati gli ostacoli politici ad una rapida approvazione della riforma, si aprirà la fase di attuazione perché il Ddl sul processo penale contiene una serie di deleghe al governo, per esempio su intercettazioni, carcere, impugnazioni, da esercitare entro un anno dall’entrata in vigore della legge.

LAVORO

Jobs act da completare con le politiche attive

Cosa ha detto. L'impegno di Gentiloni è quello di «completare la riforma del lavoro». Massima attenzione dovrà essere data «a lavoratori dipendenti e partite Iva», con l’obiettivo di rilanciare l'occupazione 
Cosa c’è da fare. C’è la necessità di far decollare, rapidamente, le nuove politiche attive per completare così il Jobs act. A Natale dovrebbe partire la prima sperimentazione dell’assegno di ricollocazione per aiutare i disoccupati a riqualificarsi e a trovare un nuovo impiego. Altra priorità è il taglio strutturale del cuneo sul lavoro stabile. Sul tavolo c’è poi la questione crisi aziendali (a fine anno spariranno infatti mobilità e Cig in deroga). A settembre Confindustria e sindacati avevano presentato al governo Renzi un pacchetto di proposte, ricevendo, finora, solo parzialissime risposte. C’è poi da convertire in legge il Jobs act degli autonomi: approvato in estate, con ampio voto favorevole bipartisan, dal Senato, ma ora è in stand-by alla Camera. Toccherà al ministro Poletti, “accelerare” l’iter


IL SOLE 24 ORE
Giustizia. La riforma era stata accantonata da Renzi in attesa del referendum

Processo penale, ritorna in pista il Ddl Ora è possibile il via libera a febbraio
ROMA. La presenza di Andrea Orlando come ministro della Giustizia anche nel governo Gentiloni lo lasciava presagire, ma le parole del neopresidente del Consiglio sui punti-chiave dell’agenda del nuovo Esecutivo sono state la conferma ufficiale che la riforma del processo penale verrà tirata fuori dalla palude in cui era finita prima del referendum, e portata al traguardo. È infatti tra quelle «in corso» citate da Gentiloni, alle quali il governo intende «ridare slancio», con un «impulso ulteriore».
Musica per le orecchie di Orlando, che peraltro sarebbe stato in grande imbarazzo a rimanere in via Arenula spogliato di una delle riforme sulla giustizia che, nelle intenzioni del governo Renzi, era tra le più «qualificanti», e che il guardasigilli ha difeso con le unghie e con i denti contro il tentativo, di Renzi e della sua stessa maggioranza, di archiviarla, mettendola su un binario morto in attesa dell’esito referendario. Troppo divisiva, sia rispetto all’opposizione sia nella maggioranza e nel Pd, per essere sottoposta al voto, anche di fiducia, alla vigilia di una consultazione popolare dall’esito incerto, poi rivelatosi addirittura catastrofico per l’ex premier. Troppo impopolare, poi, anche fra magistrati e avvocati, che però avevano deciso di mandar giù quel boccone amaro, frutto di una serie di compromessi, nella speranza che alcune norme della legge non venissero mai attuate. Il Ddl sul processo penale è infatti composto di 40 articoli sulle più svariate materie (prescrizione, intercettazioni, carcere, durata delle indagini, videoconferenze, aumento di pene per furti, scippi, voto di scambio politico, impugnazioni), molti dei quali contengono norme di delega da attuare in un anno. 
L’esame del provvedimento riprenderà al Senato a gennaio e, una volta approvato, tornerà alla Camera per la ratifica. Se non ci saranno intoppi (ci sono circa 200 voti segreti e la fiducia, a questo punto, sembra difficile), potrebbe diventare legge a febbraio. In tal caso, se il governo Gentiloni durerà per tutta la legislatura, avrà il tempo per emanare i decreti di attuazione su intercettazioni, nuovo ordinamento penitenziario, impugnazioni, videoconferenze. Se, invece, si dovesse andare a elezioni anticipate a giugno, l’attuazione sarà lasciata in eredità al prossimo governo, che dovrà provvedere nel tempo rimanente e sempre che vi sia continuità politica con i due precedenti. 
Il cammino è tutt’altro che in discesa perché, nel frattempo, l’Unione delle camere penali si è rimangiata il via libera dato a Orlando (sia pure controvoglia), diffidando anzi dall’approvare la riforma, salvo che per la parte sul carcere. È invece finora rimasta silenziosa l’Anm, che con il suo presidente Piercamillo Davigo aveva prima definito la riforma «inutile e dannosa» ma poi aveva dato semaforo verde, confidando in alcuni ritocchi promessi da Renzi e da Orlando, come l’allungamento (da tre ad almeno sei mesi) del tempo entro cui il Pm, chiusa l’indagine, può chiedere il rinvio a giudizio. A questa condizione, e con l’ulteriore promessa di Renzi di assumere altri cancellieri nei Tribunali (ormai alla paralisi) nonché di estendere la proroga dell’età pensionabile a una cerchia di magistrati più ampia di quelli beneficiati dal governo, l’Anm ha sospeso la proclamazione dello sciopero. Ora, l’unica possibilità del governo di mantenere quelle promesse è infilare le due misure nel decreto milleproroghe. Sul quale sono puntati gli occhi delle toghe. Donatella Stasio

MONDOPROFESSIONISTI
Avvocati amministrativisti a Consiglio di Stato, cambiare norma su scritti difensivi
"La disciplina sui criteri di redazione e sui limiti dimensionali degli atti processuali di parte nel processo amministrativo (contenuta nello schema di decreto attuativo dell’art. 13-ter dell’allegato al Codice del processo amministrativo), non trova riscontro nelle altre giurisdizioni, ordinaria, tributaria e contabile, nell’ambito delle quali la tematica della ragionevole durata del processo e della sinteticità degli scritti è affrontata con strumenti consensuali e con maggior rispetto e considerazione della libertà e dell’autonomia dell’avvocatura”.  È quanto scrive il presidente dell’Unione nazionale avvocati amministrativisti Umberto Fantigrossi, in una lettera inviata ieri al presidente del Consiglio di Stato Alessandro Pajno, dopo aver ricevuto lo scorso 7 dicembre la richiesta di formulare osservazioni entro la data di ieri. “La ristrettezza dei tempi – sottolinea Fantigrossi - ha impedito la consultazione delle 23 Camere amministrative distrettuali e regionali che compongono la base associativa di Una, la quale, peraltro, già in occasione dell’ultimo congresso nazionale, ha fortemente criticato tale disciplina; purtroppo abbiamo constatato dal rapido esame di questo testo, con profondo disagio, che nessuna delle richieste e delle osservazioni formulate in occasione della preparazione del precedente Decreto n. 40, hanno trovato accoglimento e si è ulteriormente percorsa la via di una ancor più puntigliosa disciplina degli scritti difensivi, che va ben al di là di quanto obiettivamente e strettamente necessario al fine di non arrecare effettivo impedimento all’attività di lettura e comprensione del testo da parte del magistrato”.  Neppure in questa occasione, conclude Fantigrossi, l’Unione nazionale avvocati amministrativisti “verrà meno ad un approccio collaborativo e costruttivo”: ecco perché Una ha inviato alcune ulteriori “proposte emendative” che gli amministrativisti si augurano “verranno adeguatamente considerate”. Una valuterà comunque il ricorso ed ogni ulteriore forma di contrasto alla norma e al decreto. 

REPUBBLICA.IT
È morto Giuseppe Abbamonte, maestro di Diritto amministrativo

Aveva 93 anni, è stato a lungo docente all'Università di Napoli Federico II

E' scomparso Giuseppe Abbamonte docente universitario e giurista. Scompare a 93 anni. Era l'autore di alcuni tra i più importanti testi universitari e generazioni di studenti si erano formati ai suoi insegnamenti.
Fino all'ultimo aveva continuato l'attività di avvocato amministrativista ed collaborato con riviste di Diritto. Era ancora professionalmente molto attivo: nel 2015 è stato consegnato alla Presidenza del Consiglio, al Ministero dell’Interno ed al Ministero per gli affari regionali un suo parere legale a firma congiunta con l'avvocato Pietro Rescigno secondo cui la legge Severino non era applicabile al governatore della Campania Vincenzo De Luca.
Avvocato cassazionista e professore ordinario di Diritto amministrativo e costituzionale all'Università degli Studi di Napoli Federico II, Giuseppe Abbamonte, come si legge nel suo curriculum, ha partecipato a molti processi nei settori di competenza e nel 1987 gli è stato conferito il premio "Aldo Sandulli", altro padre del Diritto Amministrativo italiano.
Era presidente della Società Italiana degli Avvocati amministrativisti e docente all'Accademia Pontaniana. Suo figlio, Orazio (classe 1961), svolge anch'egli l'attività di avvocato amministrativista da molti anni ed è considerato tra i più esperti della materia.
Il Consiglio regionale della Campania ha osservato un minuto di silenzio per la morte del professor Giuseppe Abbamonte, tra i più insigni giuristi italiani ed esperto di Diritto Amministrativo. La commemorazione è stata promossa dal consigliere dei Verdi Francesco Borrelli nel corso del dibattito sulla mozione di sfiducia al presidente della giunta regionale De Luca.
"Napoli e la Campania piangono un giurista sopraffino ed un grande maestro di diritto. La scomparsa di Giuseppe Abbamonte ci rende tutti più tristi, ciò che però in minima parte ci conforta è che il suo insegnamento resterà indelebile nel ricordo di centinaia di allievi, avvocati e magistrati, che hanno frequentato le sue lezioni ed oggi rappresentano la testimonianza più eloquente della sua autorevolezza". Ermanno Russo, vicepresidente del Consiglio regionale della Campania, ricorda così il professor Abbamonte. "Ai figli e alla famiglia tutta va il mio cordoglio e la vicinanza più sincera", conclude Russo.
IL SOLE 24 ORE
Professioni. L’astensione sarà proclamata durante la manifestazione di Roma

Commercialisti, atteso oggi il via libera allo sciopero
La manifestazione di protesta dei commercialisti che si terrà stamattina a Roma, si concluderà con la proclamazione del primo sciopero nazionale della categoria.
A indirlo saranno le sette rappresentanze sindacali (Adc, Aidc, Anc, Andoc, Unagraco, Ungdcec e Unico) che hanno organizzato la mobilitazione di oggi contro l’eccesso di adempienti fiscali.
L’ipotesi cui si sta lavorando è un’astensione articolata su più giorni consecutivi che, molto probabilmente, in prima battuta andrà a colpire la scadenza del 28 febbraio per la dichiarazione Iva 2017. 
L’obiettivo infatti è dare un segnale forte, ma bisognerà anche vedere come verranno valutate le novità sul calendario fiscale che potrebbero essere inserite nel decreto di fine anno. 
Nel mirino dei commercialisti c’è l’eccessiva complessità del sistema fiscale che , secondo la nota diffusa dalle sette sigle sindacali, si traduce in un costo burocratico annuale per imprese e professionisti di oltre 46 miliardi di euro.
«Non vogliamo recare danni a nessuno - dice Amedeo Sacrestano, presidente dell’Associazione nazionale dottori commercialisti (Andoc) - ma chiediamo rispetto per professionisti sempre più gravati da adempimenti e sanzioni pesantissime mentre dall’altra parte le sanzioni per l’inefficienza dello Stato sono irrisorie. Ci vuole un’etica della reciprocità».
Sotto accusa ci sono i nuovi adempimenti introdotti dal Dl fiscale che ha cancellato lo spesometro annuale ma ha previsto due nuove comunicazioni trimestrali relative a dati e fatture emesse e ricevute e alle liquidazioni periodiche Iva.
«È stata la goccia che ha fatto traboccare il vaso - aggiunge Marco Cuchel, presidente dell’Associazione nazionale commercialisti (Anc) - perché non colpirà i veri evasori, ossia quelli che non dichiarano, ma solo imprese già in difficoltà per la crisi».
«Mi auguro che con il nuovo Governo - dice Gerardo Longobardi, presidente del Consiglio nazionale dei commercialisti che ha aderito alla manifestazione - sia possibile riaprire il tavolo di confronto e che, la prossima volta che saranno prese decisioni così importanti come la moltiplicazione delle comunicazioni, verremo consultati prima». Bianca Lucia Mazzei
ITALIA OGGI
Oggi a Roma la manifestazione della categoria che proclamerà il primo sciopero nazionale

I commercialisti: adesso basta

In piazza contro inefficienza e mancate semplificazioni

In piazza contro gli otto adempimenti aggiunti dal decreto fiscale. Contro l'inefficienza dell'amministrazione finanziaria, la semplificazione che resta un miraggio, il calendario fiscale sempre più fitto, gli oneri burocratici che non producono benefici alla lotta all'evasione ma hanno come unico effetto quello di appesantire i professionisti. Sono solo alcune delle ragioni alla base della protesta unitaria dei commercialisti, che oggi manifestano a Roma per far sentire la loro voce alle istituzioni. L'appuntamento, per la mobilitazione generale, è in piazza Santi Apostoli, dalle 10,30 alle 13, e in occasione della manifestazione verrà anche proclamato il primo sciopero nazionale della categoria, nel rispetto delle norme contenute nel codice di autoregolamentazione delle astensioni collettive, di cui i commercialisti si sono dotati nel 2014. ItaliaOggi ha chiesto ai presidenti delle sette associazioni sindacali che hanno organizzato la protesta (Adc, Aidc, Anc, Andoc, Unagraco, Ungdcec, Unico) il perché di questa prima mobilitazione. Ed è emerso tutto il malcontento dei commercialisti nei confronti, da ultimo, del governo appena caduto (che tra l'altro negli interlocutori non cambia nella sua nuova formazione) e dell'amministrazione finanziaria. La goccia che ha fatto traboccare il vaso è stato il decreto fiscale, che ha aggiunto otto nuovi adempimenti per i professionisti. I quali già passano, insieme alle imprese, oltre 240 ore l'anno per rispettare le scadenze fiscali e previdenziali. Servono, al contrario, secondo la categoria, regole chiare e definite, una normativa più snella, semplificazioni e rispetto delle regole, dei ruoli, dei cittadini e dei commercialisti che operano a disposizione dell'amministrazione finanziaria. Gabriele Ventura  

IL SOLE 24 ORE
Professionisti. Oggi la presentazione del rapporto Adepp

Casse senza vincoli della riforma Madia
Le Casse di previdenza dei professionisti non devono attenersi a quanto prevede la legge Madia sul divieto di partecipazione a cariche apicali all’interno degli enti per chi è già in pensione (riforma Madia). 
La notizia è stata data ieri dalla dottoressa Concetta Ferrari, direttore generale per le politiche previdenziali del ministero del Lavoro, durante l’evento organizzato ieri per festeggiare le Casse di previdenza nate con il Dlgs 103/96. 
Il ventennale festeggiato ieri è stata l’occasione per fare il punto sui primi 20 anni delle Casse 103, sul palco ieri erano presenti i presidenti di Enpab-biologi, Enpap-psicologi, Epap-pluricategoriale, Eppi-periti industriali ed Enpapi-infermieri. Il problema principale di questi giovani enti riguarda la non adeguatezza delle prestazioni pensionistiche, che hanno tassi di sostituzione (rapporto tra ultimo reddito e pensione) molto bassi, alcuni intorno al 20 per cento. Una situazione nota anche alla politica, il presidente della Commissione lavoro alla Camera Cesare Damiano ieri presente, ha parlato della necessità di stabilire un quantum minimo garantito, ad esempio 500 euro, e ha chiesto “una mano” per correggere e migliorare il ddl sul Jobs act degli autonomi. 
Altre novità per le Casse sono state anticipate ieri dal presidente della Commissione parlamentare di controllo delle Casse Lello di Gioia. «Abbiamo fatto approvare due emendamenti alla legge di bilancio (commi 97 e 98, ndr) – dice Di Gioia – per cui la Commissione avrà il compito di segnalare ai ministeri vigilanti gli enti da commissariare e viene posto un limite di 50 membri elettivi per ogni ente».
Di sistema Casse si parlerà anche oggi a Roma alla presentazione del Rapporto Adepp – l’associazione che rappresenta vecchie e nuove Casse di previdenza dei professionisti i – a Palazzo Giustiniani, tra gli ospiti anche il ministro del Lavoro Poletti. Federica Micardi
ITALIA OGGI
Gli interventi degli enti di previdenza a sostegno dei professionisti nel VI rapporto Adepp

Dalle Casse 520 mln in welfare

Sale la tutela della maternità. Boom degli ammortizzatori

 
Un «ombrello» assistenziale del valore di più di «520 milioni di euro». È quello con cui, nel 2015, le Casse di previdenza hanno riparato dalle (diverse) intemperie gli iscritti, secondo quanto rilevato dal centro studi dell'Adepp (l'Associazione degli enti pensionistici privati e privatizzati), che ha anticipato i numeri a ItaliaOggi, in vista della presentazione, questa mattina, a Roma, del suo VI rapporto sullo stato di salute della previdenza dei professionisti, curata dal presidente Alberto Oliveti. In particolare, le prestazioni di welfare di maggior «peso» sono state le indennità di maternità per le quali sono stati impiegati più di 104 milioni; esaminando il periodo che va dal 2007 all'anno precedente, inoltre, è possibile osservare come la somma investita nel supporto alle professioniste che hanno avuto dei figli è lievitata in maniera consistente (dai 75 milioni di partenza si è giunti, in un crescendo ininterrotto, alla cifra attuale).
Nel contempo, l'Associazione degli enti ha registrato il continuo ampliamento di altri interventi di genere assistenziale: a fare dei salti in avanti (come è possibile osservare dalla tabella nella pagina) sono state le differenti prestazioni a sostegno degli iscritti che, nel 2015, ammontano a più di 78 milioni, poi gli ammortizzatori sociali (38,8 milioni, con una salita dall'avvio della crisi economica «in termini nominali pari, complessivamente, al 287%») e le polizze sanitarie (90 milioni), a «scapito delle prestazioni a sostegno dei professionisti che comprendono principalmente mutui agevolati». 

Se non è ancora possibile quantificare gli importi che le Casse stanno destinando attualmente agli iscritti a causa del terremoto dell'agosto scorso nell'Italia centrale, i dati dell'Adepp testimoniano l'incremento considerevole delle uscite nel 2009, anno in cui si è verificato il sisma dell'Aquila: nel 2009 e nel 2010, si legge, «sono state stanziate rispettivamente somme pari a 13,5 e 10 milioni di euro per prestazioni straordinarie in caso di catastrofi, calamità naturali o eventi gravi». Simona D'Alessio  

ITALIA OGGI
Negli enti più giovani 160 mila iscritti e 4,2 mld di patrimonio
Nell'arco di due decenni gli Enti previdenziali «giovani» hanno acquisito una platea di oltre 160 mila iscritti e un patrimonio di «4,2 miliardi di euro», pari a circa «lo 0,2%» del Prodotto interno lordo. Oggi, perciò, rivendicano un ruolo di architrave nell'assistenza dei professionisti, sostenendo che «qualora si dovesse andare verso un'ipotetica fusione» fra istituti, non riuscirebbero a sostenere gli esponenti delle diverse categorie, di cui conoscono «peculiarità e bisogni». È stata un'occasione di celebrazione e riflessione l'iniziativa promossa ieri, a Roma, per il ventennale delle Casse sorte grazie al decreto legislativo 103/1996: i vertici dell'Enpap (psicologi), Enpapi (infermieri), Eppi (periti industriali), Epap (geologi, chimici, attuari e dottori agronomi e forestali) e Enpab (biologi) hanno tirato le somme del periodo in cui hanno sviluppato la gestione previdenziale, caratterizzata dal metodo di calcolo contributivo dei trattamenti da erogare (come disposto dalla legge 335/1995) ed esteso i servizi di welfare. La funzione assistenziale ha assunto proporzioni rilevanti: nel 2015 l'impegno è stato di «57,6 milioni»; analizzando, invece, i numeri degli iscritti (con una graduale ascesa dai 51 mila del 1999 agli attuali 160.238) il dossier di Itinerari previdenziali certifica che «il bacino di riferimento» per gli «Enti 103» si colloca al Nord, «dove risiede quasi la metà (il 48,3%)» di chi figura negli elenchi di Enpab, Enpapi, Eppi, Epap ed Enpap, mentre il Centro e il Sud sono al 24,1 e 27,6%.

Ai presidenti delle Casse il compito di accendere i fari sui nodi da sciogliere: il numero uno dell'Enpapi Mario Schiavon ha evidenziato il versamento dei proventi dei tagli ai costi intermedi degli Enti all'Erario in base alla «spending review», cui «pur privati, siamo sottoposti», quello dell'Eppi Valerio Bignami ha invocato controlli (pubblici) «trasparenti, ma efficaci», per la guida dell'Enpap Felice Damiano Torricelli e dell'Epap Stefano Poeta «l'adeguatezza» delle prestazioni è il tema centrale e occorre maggiore flessibilità nelle regole che permettono di «incrementare i montanti contributivi», mentre si devono creare chance occupazionali e formative per gli iscritti secondo la presidente dell'Enpab Tiziana Stallone. 

Infine, in una mozione unitaria (rivolta alle Istituzioni e redatta dal docente di diritto del lavoro e previdenza sociale alla «Sapienza» di Roma Angelo Pandolfo) i vertici delle Casse hanno richiesto «l'applicazione di un appropriato regime fiscale», invece della doppia tassazione (su prestazioni erogate e ricavi da investimento) cui sono soggetti.
IL CORRIERE DELLA SERA - Brescia

Giustizia, organici aumentati: sono in arrivo 14 magistrati

Castelli: nel distretto saranno 24 in più, una vera boccata d’ossigeno. Per attirare forza lavoro la sede deve diventare appetibile: servono benefit
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La pianta organica degli uffici giudiziari bresciani è cambiata. Ci saranno 14 magistrati in più. Ora è ufficiale. Sono stati necessari 155 anni e una corrispondenza praticamente continua tra il palazzo di giustizia bresciano e il ministero romano, ma dopo lunghe e accorate insistenze, dopo molte missive, altrettante telefonate e anche qualche commento pesante, Roma ha detto sì. L’aumento di organico, proposto a luglio dal ministro Andrea Orlando, è stato approvato il primo dicembre. Il decreto ministeriale è stato mandato l’altro giorno al Csm. Ora è solo questione di tempo: ma si tratta di mesi, non di anni. Al più tardi per la fine dell’estate arriveranno nuovi magistrati a dare man forte a quelli già in servizio negli uffici di via Gambara, costretti a fare i conti con fascicoli e pendenze che pare non abbiano fine, anche se la percentuale di cause arretrate sta calando di anno in anno (-17,2% la variazione per quelle ultratriennali nel settore civile tra il 2015 e il 2014). 

«Una boccata d’ossigeno»

Per il presidente della Corte d’appello Claudio Castelli si tratta «di una boccata d’ossigeno importante» perché vuol dire passare da una sessantina di magistrati a una settantina. «Arriveranno 9 giudici - entra nel dettaglio il presidente Castelli - e un presidente di sezione». Rinforzi anche per gli uffici requirenti, già messi a dura prova da una emorragia di sostituti procuratori che hanno chiesto e ottenuto il trasferimento (sono dieci complessivamente quelli che verranno trasferiti a breve ad altra destinazione). «È previsto l’aumento in pianta organica di 4 sostituti procuratori» fa sintesi Castelli che precisa che «nel distretto saranno 24 i giudici e i pubblici ministeri in aumento nella pianta organica». La proposta messa a punto dal ministro per la rideterminazione della pianta organica del distretto di Brescia è stata confermata quasi in toto, «solo a Mantova la pianta organica è stata aumentata di un giudice e non di due». L’attesa per i «rinforzi», come detto, non dovrebbe essere lunga: a gennaio i nuovi magistrati sceglieranno le nuove sedi. L’aumento di organico diventerà effettivo verso la metà del 2017. 

È necessario mettere a punto una «politica dell’accoglienza»

Certo, come ha ribadito più volte il presidente Castelli, bisogna fare in modo che Brescia sia una sede appetibile, che attragga nuovi magistrati, è necessario mettere a punto una «politica dell’accoglienza». Il presidente Castelli pensa a case in affitto a prezzi convenzionati (lo stipendio di un magistrato di prima nomina non supera i duemila euro), oppure una serie di benefit che invogli a scegliere Brescia come sede in cui lavorare. Ovvio che poi le condizioni di lavoro devono essere interessanti, perché altrimenti si fa concreto il rischio che dopo il tempo minimo di permanenza comincino a maturare altre richieste di trasferimento. Agevolazioni nell’affitto dovrebbero essere previste anche per il personale amministrativo, perché la carenza ha raggiunto quota 25 per cento, e con l’aumento dei magistrati questa mancanza diventa ancora più importante e gravosa. «Sarebbe necessario rideterminare anche gli organici del personale amministrativo» auspica Castelli. Con la speranza che non siano necessari altri 155 anni per dare ai bresciani la risposta di giustizia che chiedono. Wilma Petenzi


IL SOLE 24 ORE
Società. Efficacia vincolata al nulla osta dell’Unione europea

Start up, detrazione Irpef al 30% e investimenti fino a un milione
Vanno a regime e vengono ampliate le agevolazioni fiscali per i soggetti che investono in start up innovative. Il comma 66 dell’articolo 1 della legge di bilancio, con il nulla osta della Commissione Ue, rende stabile la detrazione prevista dall’articolo 29 del Dl 179/12, incrementando fino a un milione di euro il limite di spesa e portando al 30% la relativa percentuale. Novità in arrivo anche per le start up partecipate da società quotate, che potranno trasferire ai soci le perdite fiscali conseguite nei primi tre esercizi. La manovra 2017 interviene potenziando in più punti le agevolazioni fiscali per le start up al fine di consentirne lo sviluppo e il finanziamento. In primo luogo si modificano le disposizioni dell’articolo 29 del Dl 179/12 che stabilivano, per il periodo 2013-2016, una detrazione Irpef pari al 19% dell’importo versato alla start up, anche tramite organismi di investimento collettivo, con un tetto di spesa di 500mila euro l’anno. Il comma 66 della legge di bilancio estende la validità della norma agli anni dal 2017 in avanti, con un rilevante incremento degli effetti dell'agevolazione. Il limite della somma versata nel capitale della start up innovativa, su cui calcolare la detrazione Irpef, viene portata a un milione di euro annui e la percentuale di detrazione passa dal 19% al 30%. Al contempo, per i soggetti Ires cresce al 30% (dal 20%) la quota delle somme investite nelle start up che può essere portata in deduzione dal reddito di impresa (il tetto di investimento resta fermo a 1,8 milioni di euro). 
Le partecipazioni attraverso cui si è realizzato l'investimento dovranno d’ora in poi essere detenute per almeno 3 anni (al posto di 2), pena la decadenza dal beneficio. Vengono uniformate al 30% anche le percentuali di detrazione (contribuenti Irpef) e di deduzione (Ires) previste per le start up a vocazione sociale e per quelle che sviluppano servizi innovativi ad alto valore tecnologico in ambito energetico (ora pari al 25% per la detrazione e al 27% per la deduzione). L’efficacia delle novità è subordinata all’autorizzazione della Commissione Ue. Le regole attuative dell’agevolazione restano quelle previste dal Dm 25 febbraio 2016.

La cessione delle perdite 
La legge di bilancio introduce inoltre un nuovo meccanismo di trasferimento intersoggettivo delle perdite fiscali maturate da società di capitali. Si prevede che, al di fuori dei regimi di trasparenza o consolidato fiscale, le start up partecipate in misura non inferiore al 20% da società con azioni quotate in mercati regolamentati potranno cedere ai soci in questione le perdite fiscali realizzate in ciascuno dei primi tre esercizi (e riferite a una nuova attività ex articolo 83, comma 2, del Tuir). La cessione, che dovrà riguardare l'intero ammontare delle perdite, si effettuerà con le stesse modalità previste per il trasferimento di crediti d’imposta infragruppo. 
La cessionaria quotata compenserà le perdite di un esercizio con il proprio reddito del medesimo periodo, rinviando a nuovo l’eventuale eccedenza (senza che operi il limite dell’80% del reddito). La cessionaria dovrà saldare l’acquisto delle perdite (anche se non ancora utilizzate) entro 30 giorni dal termine per il pagamento del saldo Ires dell’anno di riferimento delle stesse, calcolando il prezzo in base all’aliquota Ires vigente nell’esercizio. Le somme versate e incassate a tale titolo sono escluse dal reddito. Luca Gaiani
ITALIA OGGI
La legge di Bilancio 2017 introduce un'applicazione che diverge dalle regole Ue

Un gruppo Iva per pochi eletti

La partecipazione obbligatoria per i soli soggetti passivi

 
La partecipazione (obbligatoria) all'istituto del «gruppo Iva», che la legge di Bilancio 2017 introduce nell'ordinamento interno a decorrere dal 2018, sarà consentita soltanto ai soggetti passivi. Conseguentemente, la declinazione nazionale dell'istituto previsto dall'art. 11 della direttiva 2006/112/Ce, salvo successive modifiche, si discosterà da quella unionale, che, secondo quanto statuito dalla Corte di giustizia, ammette invece la partecipazione di soggetti non esercenti un'attività economica ai fini del tributo. Con una serie di pronunce «gemelle», tra cui la sentenza 9 aprile 2013, C-85/11, la Corte ha infatti respinto i ricorsi con i quali la Commissione europea chiedeva la condanna per violazione della direttiva di alcuni paesi membri che ammettono al «gruppo Iva» anche persone che non rivestono la qualità di soggetti passivi. Non sembra però possibile, dato il contesto degli interventi della Corte e il tenore delle relative statuizioni, stabilire se la suddetta difformità si ponga in conflitto con la normativa sovranazionale, oppure se possa invece giustificarsi. Al riguardo, nella succitata sentenza la Corte ha osservato che, anche ammettendo che la possibilità di includere nel «gruppo Iva» un soggetto non esercente attività economica ai fini dell'imposta possa dare luogo ad abusi, il secondo comma dell'art. 11 della direttiva attribuisce agli stati membri la facoltà di adottare le misure necessarie a prevenire l'elusione o l'evasione fiscale, aggiungendo quindi che la Commissione non ha dimostrato che gli obiettivi della norma depongano a favore dell'interpretazione secondo cui soggetti non imponibili non possono essere inclusi in un gruppo Iva. In ordine alle specifiche misure antielusione o antievasione con le quali gli stati membri possono accompagnare la disciplina del «gruppo Iva», poi, la Corte ha dichiarato che, nel rispetto del diritto dell'Unione, «è consentito agli stati membri restringere l'applicazione del regime ai fini di repressione della frode o dell'evasione fiscali», inquadrando in tale contesto la normativa svedese che limita la partecipazione al «gruppo Iva» alle sole imprese dei settori finanziario e assicurativo (sentenza 25 aprile 2013, C-480/10). 
I vincoli finanziario, economico e organizzativo

Venendo alle disposizioni introdotte dalla legge di Bilancio, l'art. 70-bis, comma 1, del dpr 633/72 prevede che possano divenire un unico soggetto passivo, denominato «gruppo Iva», i soggetti passivi stabiliti nel territorio dello stato esercenti attività d'impresa, arte o professione, per i quali ricorrano congiuntamente i vincoli finanziario, economico e organizzativo di cui all'art. 70-ter. Quest'ultima disposizione, al comma 1, chiarisce che il vincolo finanziario si considera sussistente quando, ai sensi dell'art. 2359, primo comma, del codice civile, almeno dal 1° luglio dell'anno solare precedente:

- tra i soggetti esiste, direttamente o indirettamente, un rapporto di controllo;

- detti soggetti sono controllati, direttamente o indirettamente, dal medesimo soggetto residente nello stato (o in un paese con cui sussiste un accordo per lo scambio di informazioni). 

I successivi commi 2 e 3 elencano poi le situazioni in presenza delle quali si considerano sussistente il vincolo economico e quello organizzativo. Un ruolo preminente è però attribuito al vincolo finanziario, sussistendo il quale, in base al comma 4, si presumono sussistenti anche gli altri due vincoli (fatta salva la possibilità per gli interessati, ai sensi del comma 5, di dimostrare il contrario, mediante istanza di interpello probatorio). La definizione del vincolo finanziario mediante il rinvio alle disposizioni civilistiche in materia di controllo e collegamento delle società, peraltro, prefigura un'altra limitazione soggettiva dell'accesso all'istituto del «gruppo Iva» che deve essere vagliata alla luce del principio di neutralità (nell'accezione della parità di trattamento) dell'ordinamento unionale. Bisogna considerare infatti che l'articolo 11 della direttiva parla genericamente di «persone», termine che designa tanto le persone fisiche quanto i soggetti diversi; la stessa corte di giustizia, peraltro, ha mostrato che le disposizioni in esame, già contenute nell'art. 4, n. 4, secondo comma, della sesta direttiva Iva del 1977, riguardano anche la persona fisica (sentenza 18 ottobre 2007, C-355/06). Quanto all'obbligo della partecipazione, pur essendo il «gruppo Iva» un regime opzionale, l'art. 70-quater prevede che il gruppo è costituito a seguito dell'opzione esercitata da «tutti i soggetti passivi per i quali ricorrano congiuntamente i vicoli» richiesti e che, in mancanza dell'opzione da parte di uno o più soggetti, è recuperato a carico del gruppo l'effettivo vantaggio fiscale conseguito e il gruppo cessa dall'anno successivo all'accertamento del mancato esercizio dell'opzione, salvo che questa venga esercitata. Franco Ricca  

ITALIA OGGI
Il decreto legge n. 193/2016 ha concesso più tempo agli uffici per chiudere la prima edizione

La voluntary con la proroga. Termini estesi dal 31 dicembre 2016 al 30 giugno 2017
 
Per la voluntary 1.0 nuova proroga sul filo del diritto.
Arriva la nuova proroga dei termini per la liquidazione della prima edizione della procedura di collaborazione volontaria.

Il «decreto fiscale» che ha riaperto i termini per l'adesione alla procedura di collaborazione volontaria (dl n. 193/2016 convertito con modificazioni dalla legge n. 225/2016), ha esteso, con riferimento alla prima edizione della procedura, i termini entro i quali l'Agenzia delle entrate dovrà emettere gli inviti al contraddittorio e gli atti di contestazione delle sanzioni.

Tali termini, originariamente fissati al 31 dicembre 2015, erano già stati estesi al 31 dicembre 2016 dal provvedimento di proroga dei termini previsti per la presentazione da parte del contribuente della prima istanza di collaborazione volontaria. La nuova norma estende ulteriormente al 30 giugno 2017 il termine entro il quale l'ufficio deve liquidare le imposte ed emettere gli atti relativi alla prima procedura di collaborazione volontaria.

Tale proroga è volta a consentire agli uffici dell'Agenzia delle entrate l'elaborazione delle ultime posizioni ancora non definite. Ricordiamo che nel 2015 sono state presentate circa 130 mila istanze di voluntary disclosure ed alcune, probabilmente solo le più controverse, devono ancora essere chiuse.

I contribuenti che ritenevano, quindi, di poter perfezionare la procedura entro fine anno si trovano di fronte altri sei mesi di incertezza, durante i quali le imposte dovute matureranno interessi al tasso del 3,5%. 

Per esempio, un soggetto che dovrà pagare 100.000 euro di imposte all'anno dal 2010 al 2013, si troverà a pagare circa 7.000 euro in più di interessi, nell'ipotesi in cui il pagamento avvenga il 30 giugno 2017, anziché il 31 dicembre 2016.

Deve essere notato, però, che probabilmente, nella maggior parte dei casi, tale ritardo è dovuto alla possibilità che gli uffici hanno concesso al contribuente di produrre documentazione e fornire chiarimenti anche successivamente al 31 dicembre 2015, data entro la quale, secondo le disposizioni sulla procedura di collaborazione volontaria, doveva essere presentata la relazione illustrativa e tutta la documentazione di supporto.

Per esempio, l'ottenimento di documentazione originariamente non prodotta, proveniente da banche, società, fondazioni o notai siti in paesi off-shore, potrebbe aver richiesto tempi più lunghi del previsto. Inoltre, la qualificazione fiscale di strutture estere e di transazioni complesse, potrebbe aver reso necessari più incontri con l'amministrazione finanziaria e articolate memorie esplicative. Persino il semplice ottenimento della documentazione relativa alla chiusura di un conto off-shore, avvenuta nel corso del 2016, potrebbe, in alcuni casi, aver comportato attese di diverse settimane. 

Invero, gli uffici avevano già ricevuto disposizioni interne che richiedevano il completamento della fase istruttoria al 30 settembre 2016, ma per i casi più complessi si è dovuto oltrepassare tale termine ed in vista del 31 dicembre 2016 è stato persino necessario prorogare i termini legali al 30 giugno 2017.

Probabilmente, la maggior parte dei contribuenti interessati considereranno tale proroga un'opportunità per poter definire la loro posizione in maniera equilibrata con l'Agenzia delle entrate, avendo più tempo per discutere gli aspetti più controversi e produrre documentazione di difficile reperibilità.

Segnaliamo, comunque, che potrebbero esserci contribuenti che avranno necessità di definire le dichiarazioni dei redditi relative al 2014 e al 2015 e che a fine anno non avranno ancora perfezionato la propria posizione, questo dopo un anno dal termine originario del 31 dicembre 2015 e dopo due anni dall'entrata in vigore delle norme che hanno introdotto la procedura di collaborazione volontaria. Stefano Loconte  

IL DUBBIO

Il capo del Dap Santi Consolo: attenti al grido degli avvocati

Consolo interviene al dibattito organizzato dai penalisti di Roma nella giornata di sciopero. Secondo parte della magistratura associata ricorrevano tutti i presupposti per un attacco alla giurisdizione e in particolare all'autonomia delle toghe

Con un grado di allarme massimo infatti, la corrente dell'Anm che fa capo al presidente Piercamillo Davigo aveva deplorato l'iniziativa della Camera penale di Roma. Che ieri ha tenuto fede agli annunci e ha attuato una giornata di astensione dalle udienze per denunciare le "gravi disfunzioni degli uffici di sorveglianza, dopo due anni di inutili tentativi di interlocuzione con i magistrati". Solo che sulla protesta per le "decisioni condizionate da una visione carcerocentrica" e per l'impossibilità addirittura fisica di interloquire con i giudici di sorveglianza di Roma, l'avvocatura penale ha trovato riscontri tutt'altro che censori negli interventi di due autorevoli voci esterne: il capo del Dap Santi Consolo e la presidente del Tribunale di Sorveglianza di Firenze Antonietta Fiorillo. Così quella che doveva essere una pericolosa insubordinazione si è trasformata in una giornata di confronto tra avvocati, magistrati e ministero della Giustizia: il dibattito si è svolto a piazzale Clodio, nell'aula della settima sezione, dove la Camera penale ha organizzato una discussione molto partecipata. Si è partiti dalla "estrema difficoltà di accesso alle cancellerie e di interlocuzione con i giudici", denunciata da diversi avvocati. Difficoltà che sono "origine di compressioni dei diritti dei condannati sia nella fase delle udienze, sia nella fase istruttoria. Ed è chiaro che nessun problema organizzativo degli uffici giudiziari può riflettersi sulla qualità ed efficacia della difesa".
Nella tavola rotonda si sono avvicendati dunque rappresentanti non solo dell'avvocatura: oltre al presidente del Tribunale di Roma Francesco Monastero, hanno preso la parola il segretario dell'Unione delle Camere Penali Italiane Francesco Petrelli, il garante dei detenuti della Regione Lazio Stefano Anastasia, il conduttore della trasmissione di Radio Radicale "Radio Carcere", Riccardo Arena, il segretario della Camera Penale di Roma Cesare Gai. Con Alessandro De Federicis, avvocato del foro di Roma, a fare da moderatore e il contributo, appunto, del capo del Dap Consolo e della dottoressa Fiorillo. Nella sua introduzione il presidente della Camera penale di Roma Cesare Placanica ha segnalato dati meritevoli di riflessione: contro i provvedimenti della magistratura di sorveglianza romana, nel solo 2016, si contano 392 ricorsi per Cassazione; nella Capitale inoltre il dato statistico dell'ammissione alle misure alternative raggiunge solo il 10%, a fronte di una media nazionale del 25%. Secondo il garante Stefano Anastasia, tra le lamentele ricorrenti da parte dei detenuti ci sono la "mancanza di funzione ispettiva da parte del magistrato di sorveglianza" e la "confusione quotidiana tra le misure umanitarie e quelle premiali". Consolo appunto non ha disconosciuto le ragioni del malessere di avvocati e detenuti: a proposito del prevalere di un'idea ancora carcerocentrica dell'esecuzione penale, ha ricordato che "negli ultimi mesi la popolazione detenuta è passata da 52.000 circa a 55.170 unità". E ha sottolineato la necessità che "ciascuno degli operatori faccia la propria parte con una stella polare: una stringente etica della responsabilità". Solo così si può far fronte alle "carenze che riguardano tutte le categorie coinvolte nel trattamento dei detenuti". Che pare un richiamo rivolto anche all'avvocatura, certo, ma che non tiene affatto fuori la magistratura di sorveglianza. "Il ruolo e la funzione dell'avvocato nel procedimento di sorveglianza è essenziale", ha ribadito il capo dell'Amministrazione penitenziaria. Secondo la presidente Antonietta Fiorillo, "sono mancati interventi di clemenza che sarebbero stati necessari. D'altra parte", ha aggiunto, "la magistratura di sorveglianza rappresenta l'ultimo anello su cui si tende a scaricare la responsabilità per i difetti del sistema della pena: senza un aumento delle risorse e degli investimenti, ogni idea di riforma strutturale rischia di rimanere sulla carta". Alla giornata è mancato solo un tassello perché l'avvocatura penale potesse dirsi completamente soddisfatta: la presenza dei magistrati di sorveglianza della Capitale, che avevano declinato l'invito con una lettera inviata la scorsa settimana, in cui avevano definito le ragioni della protesta "di non agevole comprensione". Ma lo stesso segretario dell'Unione Camere penali italiane Francesco Petrelli ha colto nel dibattito di piazzale Clodio un'altra prova di un modello processuale accusatorio in crisi, "in cui prevale in realtà ancora l'eco del precedente sistema inquisitorio". Gli avvocati Cesare Placanica e Vincenzo Comi, presidente e vicepresidente della Camera penale di Roma, hanno apprezzato la larga partecipazione degli avvocati, e l'adesione assicurata anche dai colleghi dei fori di Civitavecchia, Latina e Tivoli: "Questo dibattito", hanno dichiarato Placanica e Comi, "rafforza la consapevolezza del ruolo degli avvocati e attesta la fondatezza delle ragioni della protesta. Occorre ritrovare le ragioni di un dialogo che restituisca la dovuta centralità a una fase delicatissima del sistema penale, dalla quale si misura il livello di efficienza e di civiltà dello Stato". Alfredo Barbato
IL SOLE 24 ORE
Società di persone. L’unica condizione per l’uscita dal registro imprese è il varo del bilancio finale di liquidazione

Cancellazione anche con perdite

Dichiarazione di fallimento possibile solo entro un anno dalla estinzione

La chiusura della liquidazione delle società di persone è un momento estremamente delicato che va analizzato sia per le conseguenze che derivano dalla cancellazione, sia per le condizioni che rendono legittima la cancellazione della società. Il tema presenta elementi di attualità posto che molte società hanno assegnato entro il 30 settembre 2016 gli immobili con le agevolazioni della legge 208/15 e altre stanno valutando l’opportunità di eseguire la medesima operazione entro il 30 settembre 2017, beneficiando della proroga prevista dalla nuova legge di Stabilità. Dopodichè, molte società non hanno più ragione di esistere per cui è frequente l’ipotesi in cui si proceda alla liquidazione.
I criteri della cancellazione 
A norma dell’articolo 2312, comma 1 del Codice civile, i liquidatori una volta che sia stato approvato il bilancio finale di liquidazione, devono chiedere la cancellazione della società dal registro imprese. La norma è collocata nel capo III del Titolo V del Codice civile, quindi essa si applica alle Snc e alle Sas. 
La condizione prevista per la cancellazione della società è quindi l’approvazione del bilancio finale di liquidazione da parte dei soci. Tale approvazione è disciplinata dall’articolo 2311 Codice civile secondo il quale il liquidatore, redatto il bilancio finale di liquidazione e il piano di riparto, lo consegna ai soci tramite lettera raccomandata (oggi potremmo dire certamente via Pec) e il bilancio finale si considera approvato se, decorsi due mesi dalla sua consegna, non sono stati prodotti reclami da parte degli stessi soci. 
Questo primo passaggio normativo attesta che l’unica condizione necessaria per ottenere la cancellazione della società è l’approvazione del bilancio finale da parte dei soci, mentre la presenza o meno di passività non estinte non viene considerato elemento fondamentale ai fini della cancellazione. Il punto è particolarmente delicato perché non è raro che il Conservatore del registro imprese rifiuti la cancellazione della società in pendenza di passività non estinte, con la motivazione che la presenza di tali passività attesta che la liquidazione non è stata conclusa e quindi la società non può essere cancellata dal registro stesso.
Questa argomentazione deve ritenersi destituita di fondamento poiché l’articolo 2312 del Codice civile subordina la cancellazione all’avvenuta approvazione del bilancio finale di liquidazione, non alla estinzione delle passività. In questo senso si è espressa anche la giurisprudenza di merito (Tribunale di Vercelli 2.72002) affermando che una volta approvato il bilancio finale di liquidazione, la cancellazione della società non può essere negata. Peraltro va segnalato a sostegno di tale tesi, che lo stesso articolo 2312, comma 2, Codice civile prevede i rimedi azionabili dal creditore insoddisfatto, il quale potrà eseguire atti esecutivi a danno del ex socio anche se la società è stata cancellata.
Le conseguenze 
Il fatto che il socio rimanga responsabile personalmente e solidalmente con gli altri soci delle obbligazioni sociali non soddisfatte, non deve far passare in secondo piano il significato sostanziale della cancellazione della società dal registro imprese. Il tema da analizzare è la possibilità di subire istanza di fallimento da parte della società che sia stata cancellata, fallimento che coinvolgerebbe anche il socio illimitatamente responsabile e quindi gli causerebbe non pochi problemi. 
La tesi che deve essere sostenuta è che la società cancellata può subire la dichiarazione di fallimento solo entro un anno dalla estinzione e quindi decorso tale lasso temporale società e socio possono ritenersi esonerati da questa ipotesi. I motivi che portano a questa conclusione sono due: da una parte se la società cancellata è estinta ad ogni effetto (come ritiene la Corte di cassazione nella sentenza n. 25192/2008) dalla estinzione decorre l’anno previsto dall’articolo 10 della legge fallimentare per inoltrare l’istanza di fallimento, dall’altra la stessa Corte costituzionale (sentenza 319 del 21 luglio 2000) ha ritenuto illegittimo l’articolo 10 della legge fallimentare. nella parte in cui non prevede che il termine di un anno per la dichiarazione di fallimento decorra dalla cancellazione della società dal registro imprese. 
Pertanto è fondamentale per la società e per il socio ottenere la cancellazione dal registro imprese, dalla quale si produce l’effetto dell’estinzione della società sotto ogni profilo giuridico, fermo restando il fatto che il socio mantiene il regime di responsabilità personale rispetto alle passività sociali non estinte. Paolo Meneghetti
ITALIA OGGI
Proposta di legge dei commercialisti per obbligatorietà

Società, voto elettronico poco usato
I meccanismi di voto a distanza nelle società quotate sono una scelta discretamente diffusa negli statuti delle società quotate. Molto meno lo è la loro attuazione concreta. È quanto emerge dallo studio sull'azionariato attivo condotto dal Consiglio nazionale dei commercialisti e presentato al senato. Dall'analisi dei bilanci delle società quotate al 31/12/2015 (Intesa Sanpaolo, Mps, Unicredit, Unipol, Generali, Acea, Enel, Eni, Tim e Salini), Telecom Italia risulta essere quella con maggiore attenzione al voto elettronico. 
Nel suo statuto il voto per corrispondenza è sempre consentito, mentre il voto elettronico lo è solo nel caso in cui lo preveda l'avviso di convocazione. Opportunità che, considerato il numero esiguo dei votanti rispetto al totale, sia degli aventi diritto che dei presenti, di fatto non ha riscosso successo. Eppure l'utilizzo del voto elettronico, secondo i commercialisti italiani, assicurerebbe a imprese e cittadini maggiore percezione del rischio negli investimenti. «Le cronache insegnano che, spesso, chi ha accompagnato i risparmiatori o gli investitori si è trovato in situazione di conflitti di interesse», ha precisato Coppola. Ecco allora la proposta. «Rendere il voto elettronico obbligatorio, sia per l'approvazione dei bilanci che per la nomina dei consiglieri di amministrazione delle società quotate». 
Che Achille Coppola, consigliere Segretario del Consiglio Nazionale dei commercialisti, ha aggiunto, «vorremmo diventasse disegno di legge» proprio per assicurare chiarezza informativa agli investitori. «Partecipare a un'assemblea è abbastanza oneroso», ha specificato. «I passaggi previsti sono troppi. Possiamo però trasformare quella che oggi è una facoltà in obbligatorietà» modificando in sostanza il «può» in «deve», nelle norme dedicate, a partire dall'art. 2370 del codice civile laddove troviamo «lo statuto delle società quotate in borsa può consentire l'intervento all'assemblea mediante mezzi di telecomunicazione ovvero l'espressione del voto per corrispondenza o in via elettronica». 
Uno spazio, in termini di autonomia statutaria delle società, che trova conferma nel regolamento Consob con l'unica prescrizione che la Consob detta, ovvero «che lo statuto possa condizionare l'espressione elettronica del voto unicamente alla prescrizione di requisiti per l'identificazione dei soggetti a cui spetta il diritto di voto e per la sicurezza delle comunicazioni» e che si tratti di requisiti «proporzionati al raggiungimento di tali obiettivi». «Occorre cultura finanziaria generale a livello di retail e chiarezza informativa sul versante istituzionale», ha aggiunto il commercialista Maurizio Lauri. Così come condiviso da Roberta Garofalo e Sandro Villani, in rappresentanza, rispettivamente, delle Casse di previdenza di ragionieri e commercialisti. Sabrina Iadarola 
IL CORRIERE DELLA SERA
Spazio minimo nelle celle «3 metri a testa esclusi i letti»

Condizioni di vita meno dure per i detenuti. Una lancia in favore di una maggiore «umanizzazione» nelle celle anguste è stata spezzata da una sentenza della Cassazione che ha accolto il ricorso di un detenuto italiano, 
Alessandro S. di 53 anni, che ha protestato contro la decisione del magistrato di sorveglianza del Tribunale di Perugia che aveva giudicato in linea con i parametri della Corte europea dei diritti dell`uomo (Cedu), il calcolo dello spazio minimo vitale comprendendovi anche il letto a castello. Un parere 
non condiviso dagli «ermellini» che ritengono che i detenuti hanno diritto 
a meno compressione. 

Secondo la Cassazione, infatti, il calcolo dello «spazio minimo individuale in cella collettiva» deve essere calcolato escludendo l`ingombro dei letti a castello oltre a quello dei mobili fissi. Un aspetto non irrilevante perché se lo 
spazio libero è inferiore a tre metri quadrati, la detenzione rischia di essere 
considerata «inumana». 

«Finalmente la Cassazione mette la parola fine a una delle più surreali dispute 
sul rispetto dei diritti fondamentali in carcere», ha commentato Stefano Anastasia, garante per i detenuti del Lazio. «Purtroppo, questa decisione arriva dopo centinaia di ricorsi archiviati, ma varrà per il futuro». Il verdetto della Corte fa seguito ad un`altra sentenza importante, la «Torreggiane> del 2013, emessa dalla Corte europea dei diritti dell`uomo che ha costretto l`Italia a elargire sconti di pena o risarcimenti ai detenuti reclusi in condizioni di sovraffollamento.

IL MESSAGGERO

«Carceri affollate più spazio nelle celle per i detenuti»



Dopo la sentenza Torreggiani del 2013, emessa dalla Corte europea dei 
diritti dell`uomo che ha costretto l`Italia a elargire sconti di pena o 
risarcimenti ai detenuti in condizioni di sovraffollamento, la Cassazione si schiera ancora in favore di condizioni carcerarie meno anguste. In particolare, la Suprema Corte ha accolto il ricorso di un detenuto che ha protestato 
contro la decisione del magistrato di sorveglianza del Tribunale di 
Perugia che aveva giudicato in linea con i parametri il calcolo dello spazio minimo vitale comprendendovi anche il letto a castello. «Per spazio minimo individuale in cella collettiva- si legge invece nella sentenza - va intesa la superficie della camera detentiva fruibile dal singolo detenuto ed idonea al movimento, il che comporta la necessità di detrarre dalla complessiva superficie non solo lo spazio destinato ai servizi igienici e quello occupato dagli arredi fissi ma anche quello occupato dal letto».

IL SOLE 24 ORE
Diritti umani. Equiparato agli arredi

Lo spazio minimo della cella si calcola senza contare il letto
Milano. Lo spazio minimo individuale da garantire ai detenuti va calcolato al netto delle strutture fisse della cella, letto compreso. Lo ha stabilito la Corte di Cassazione, Prima penale, nella sentenza 52819 depositata ieri, che riproponeva l’annosa questione delle condizioni delle persone detenute in relazione ai parametri Cpt (prevenzione della tortura e dei trattamenti inumani o degradanti). 
Il caso era stato sollevato da un cinquantenne italiano ospite del carcere di Spoleto, che era ricorso dapprima al magistrato di sorveglianza e poi al tribunale di Perugia per ottenere un’inibitoria (e inizialmente anche una decisione risarcitoria) sulla violazione del suo diritto a vivere in condizioni adeguate, dal punto di vista costituzionale e delle normative europee, la sua reclusione. Il giudice di secondo grado aveva alla fine stabilito che, metro alla mano, lo spazio minimo del detenuto va calcolato al netto delle strutture fisse (per esempio armadi, mensole e pensili sotto l’altezza uomo) ma al lordo del letto. Secondo questa prospettazione, infatti, il letto è «superficie d’appoggio» destinata all’attività sedentaria, che è quella caratteristica durante le ore trascorse nel locale di detenzione, considerato che gran parte del tempo viene impiegato piuttosto negli spazi collettivi del carcere. 
Il detenuto ha impugnato in Cassazione proprio questa sottile distinzione tra arredi, lamentando in sostanza che tutto lo spazio sottratto al libero movimento degli occupanti della cella dovrebbe essere considerato senza distinzione come sottratto agli standard minimi di superficie della cella. Posizione, questa, che la Prima penale ha condiviso facendola propria, anche sulla base dei numerosi precedenti della Corte europea, dal caso Goodwin/Regno Unito(28957/95) a quello Scoppola/Italia (10249/03) fino a Sabri Gunes/Turchia (27396/06). In tutte quelle decisioni l’esigenza dei tre metri quadrati per detenuto nelle celle collettive resta «la norma minima pertinente al fine di apprezzare le condizioni delle detenzione sotto l’aspetto dell’articolo 3 della Convenzione europea dei diritti dell’uomo». Tuttavia, aggiunge la Cassazione, i parametri Cpt svolgono una funzione preventiva a monte, mentre il giudice deve apprezzare se nel caso specifico esistano fatti costitutivi di pene o trattamenti inumani o degradanti. E se l’insegnamento della Grande Camera della Cedu spiega che nel calcolo della superficie disponibile deve essere incluso quello occupato dai mobili, determinante è «se i detenuti hanno la possibilità di muoversi normalmente nella cella». Proprio in applicazione di questo criterio, la Cassazione esclude oggi dal computo le strutture tendenzialmente fisse - tra cui il letto - «mentre non rilevano arredi facilmente amovibili». 
Fortemente critici i Radicali sulla sentenza di ieri. «Decisione ovviamente positiva, ma ci chiediamo se è possibile che invece di parlare di lavoro in carcere, risocializzazione, affettività, e magari di abolizione delle pene detentive brevi, siamo ancora ridotti a dibattere “metro alla mano”». Alessandro Galimberti

LA STAMPA

Niente gratuito patrocinio al detenuto "la sua famiglia è stipendiata dalle cosche"
Confermata la decisione del magistrato di sorveglianza 
Dal supercarcere di Novara, dove sta scontando una condanna definitiva per delitti mafiosi, ci ha provato in tutti i modi per non pagare l'avvocato. Già il giudice di Sorveglianza di Novara, pronunciandosi nel 2014 fa su una delle sue tante richieste, aveva espresso parere negativo.
Lui non si è arreso e ha proseguito la sua battaglia. Ora è arrivato anche il "no" della Cassazione: Alessio Attanasio, 46 anni, considerato esponente di spicco dei clan siracusani, non ha diritto al patrocinio gratuito a spese dello Stato. Questo perché tre anni fa un pentito ha rivelato che le cosche stavano supportando economicamente la sua famiglia.
Detenuto dal 2001 con i beni confiscati, Attanasio aveva presentato ricorso contro le ordinanze con cui, a marzo, il magistrato di Sorveglianza gli aveva negato i benefici previsti per i non abbienti pur ammettendo che i modesti sussidi periodicamente corrisposti dall'anziana madre e i risultati scolastici conseguiti facciano presumere che non percepisca più profitti o redditi da attività illecite di origine mafiosa. A supporto della decisione il giudice aveva citato, fra l'altro, un'informativa del 26 giugno 2014 della procura di Catania da cui risultava che, secondo un pentito, "sino a luglio 2013 un'associazione criminale di tipo mafioso avrebbe inviato uno "stipendio" ai familiari". La Suprema Corte ha sottolineato che si tratta solo di un "elemento investigativo da approfondire", ma concluso che il tribunale di Novara ha fatto bene a tenerne conto.
La lettera scritta al Papa - Non è la prima volta che Attanasio passa alla ribalta delle cronache per le sue richieste e le battaglie legali. Nel 2013 aveva spedito da Novara una lettera a Papa Francesco. Essendo scritta in spagnolo, aveva attirato l'attenzione dell'ufficio censura di via Sforzesca. Nel 2014 aveva fatto ricorso al Tar perché non aveva ricevuto due libri di Isabel Allende, in spagnolo, che voleva leggere. Il giudice di Novara gli aveva dato il via libera e lui, dopo mesi di inutile attesa, aveva presentato un esposto.
IL SOLE 24 ORE
Casa. La Cassazione analizza caso per caso gli effetti sui danni da mancato godimento dell’immobile

Affitto nullo, indennità da provare

Il giudice deve qualificare vizio del contratto non registrato e conseguenze

Il contratto di locazione non registrato è nullo: lo ha ribadito la Cassazione con la sentenza n. 25503 depositata ieri. Sin qui nulla di nuovo: il principio era ormai divenuto legge ed è stato anche ribadito, a scioglimento di ogni dubbio dottrinale, con l’articolo 13 della legge 431/2008. La novità sta invece nell’analisi delle conseguenze della nullità del contratto rispetto alle prestazioni già eseguite dal conduttore. 
La sentenza, facendo corretta applicazione dei princìpi di diritto generale per i quali il contratto nullo in nessun caso può produrre effetti, precisa che in tema di locazione nessuna norma dà rilievo ad un rapporto di fatto, talché quanto versato dal conduttore in forza di un contratto nullo costituisce un indebito oggettivo che, come tale, trova disciplina nell’articolo 2033 del Codice civile, secondo cui «chi ha eseguito un pagamento non dovuto ha diritto di ripetere ciò che ha pagato».
Il che significa che un contratto di locazione dichiarato nullo non comporta automaticamente l’indennizzo del locatore per il mancato godimento del bene immobile occupato dal conduttore, ma è onere del locatore chiedere e provare il danno da lui patito o l’ingiustificato arricchimento da parte del conduttore ex articolo 2041 del Codice civile. Il danno per mancata disponibilità dell’immobile da parte del locatore, in difetto di prova, non può essere dunque liquidato nella misura pari al canone annuo originariamente pattuito con un contratto verbale o comunque, se scritto, non registrato: quanto versato dal conduttore deve allora essere restituito. 
La vicenda trova origine dalla domanda di risoluzione del contratto che il locatore assumeva di avere stipulato col conduttore, resosi poi inadempiente nel versamento del corrispettivo pattuito. 
La sentenza di accoglimento della domanda pronunciata in primo grado veniva riformata in appello sul presupposto che il contratto di locazione era inefficace perché non registrato, ma l’inefficacia del contratto non esimeva l’occupante dall’obbligo di pagare il canone pattuito ai sensi dell’articolo 1458 del Codice civile, «come corrispettivo della detenzione intrinsecamente irripetibile».
La sentenza depositata ieri cassa, peraltro con inusuale severità, la pronuncia della Corte d’appello di Bologna, dettando il principio sopra enunciato. È compito primario del giudice qualificare esattamente l’eventuale vizio del contratto, in particolare se sia valido, nullo o inefficace, proprio perché sono diverse le conseguenze giuridiche dell’una o dell’altra ipotesi. La decisione dei giudici d’appello di condannare il conduttore a pagare una somma coincidente con quella dovuta in virtù del contratto è apparsa da censurare per avere «fatto discendere dal contratto inefficace gli stessi effetti del contratto nullo».
Spetta pertanto al locatore provare l’entità del danno subìto per la protratta occupazione da parte del conduttore dell’immobile in forza di un contratto nullo. 
È vero, da un lato, che anche in questi casi il locatore ha eseguito la propria obbligazione di consegnare l’immobile in godimento, obbligazione di cui non può chiedere la ripetizione. Altrettanto vero è, però, che l’ingiustificato arricchimento del conduttore nel periodo tra la consegna e la restituzione dell’immobile deve formare oggetto di precisa richiesta del locatore, in difetto della quale nulla gli è dovuto. Idem nel caso in cui venga richiesto il risarcimento del danno, se ed in quanto ne sussistano i presupposti secondo le regole dettate dal nostro ordinamento in tema di responsabilità extracontrattuale di cui all’articolo 2043 del Codice civile. Augusto Cirla

IL SOLE 24 ORE
Incidenti. Il giudice d’appello non può «indennizzare» il danno non patrimoniale con i criteri in vigore nel primo grado se dopo sono cambiati

Liquidazione con le tabelle più favorevoli

Roma. Il giudice di appello non può liquidare il danno non patrimoniale basandosi su tabelle in vigore nel procedimento di primo grado se dopo i criteri sono cambiati in favore del danneggiato. La Cassazione, (sentenza 25485) accoglie il ricorso dei genitori di un ragazzo morto in un incidente stradale. Accertata la dinamica del sinistro era stata ripartita la quota di responsabilità nel sinistro: 30% alla vittima e 70% all’investitore che circolava senza assicurazione. Suddivise le “colpe” il tribunale aveva quantificato il danno non patrimoniale basandosi sulle tabelle milanesi in vigore nel 2005. Il criterio era stato recepito dai giudici di secondo grado, anche se corso dell’appello il tribunale meneghino aveva adottato le tabelle del 2009, con le quali aveva rielaborato i principi in base ai quali liquidare il danno da perdita della relazione parentale. Un’operazione fatta sulla scia delle sentenze delle sezioni unite nel 2008 (n.26972 e 26975) che erano intervenute sul danno non patrimoniale, per garantire un integrale ed effettivo ristoro. I ricorrenti avevano sottolineato la diversità tra i valori del 2005 e quelli del 2009: nelle prime non veniva considerato il danno da perdita del rapporto parentale, che rientrava nel danno morale, mentre nelle seconde il “pregiudizio” era valutato autonomamente. Differenza che si traduceva in un diverso range quantitativo tra il valore minimo e massimo di liquidazione. La Cassazione evidenzia l’errore commesso dalla Corte territoriale, che non era nell’individuazione giuridica della voce di danno risarcibile, ma nell’errato parametro scelto per valutarlo. I giudici della terza sezione civile precisano che in caso di variazione delle tabelle non va applicato il principio del tempus regit actum, come ha fatto la Corte di merito. 
Il danneggiato che non ha visto correttamente soddisfatta la sua domanda risarcitoria è dunque considerato soccombente e va riconosciuto il suo interesse all’impugnazione. 
La liquidazione equitativa del danno di natura non patrimoniale è, infatti, finalizzata, nel rispetto dei principi di adeguatezza e proporzionalità, al ristoro integrale del danno nel quale non sono contemplati trattamenti differenti per situazioni uguali. La Cassazione accoglie anche il secondo motivo del ricorso con il quale si lamentava il mancato riconoscimento del danno morale soggettivo, per la sofferenza psichica patita dai genitori che aveva avuto come conseguenza dei postumi invalidanti: il no era dovuto al fatto che le tabelle del 2005 non prevedevano, a differenza dei criteri del 2009, la “personalizzazione” di quel danno. Patrizia Maciocchi[image: image2]
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